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I siti oggetto del presente contributo, indagati fra il 
2016 e il 2018 nel corso dell’assistenza archeologica 
allo scavo della trincea per la posa del nuovo collet-
tore fognario nel comune di Pavone Canavese, sono 
entrambi situati sulla sponda sinistra dell’ampio pale-
oalveo della Dora Baltea, oggi percorso solamente dal 
piccolo rio Ribes, che si getta nel torrente Chiusella a 
sud di Pavone, ma soggetto a periodiche riattivazioni 
durante piene eccezionali del fiume (figg. 1-2).

Il territorio di Pavone, che rientra in età roma-
na nell’agro centuriato di Eporedia, era preceden-
temente noto, oltre che per l’importante insedia-
mento dell’età del Ferro del Brich Appareglio 
(Paraj Àuta) (vd., da ultimo, Rubat Borel 2014, 
pp. 38-39) e per le sepolture a inumazione eneoli-
tiche rinvenute nell’area della chiesa di S. Pietro al 
Castello (Ramella 1983, p. 11; Cavaglià 1998, 
p. 149), per una nutrita serie di segnalazioni re-
lative a rinvenimenti sporadici e occasionali di la-
terizi e ceramica di età preistorica e romana, loca-
lizzati appunto nell’area a ovest del paese, lungo il 
corso del rio Ribes, dove nel 2012, durante i lavori 
per la posa del metanodotto SNAM Perosa-Aosta, 

è stato rinvenuto anche un insediamento di età tar-
doantica ubicato in appezzamenti coltivati disposti 
presso la riva destra del corso d’acqua e a cavallo 
della S.S. 565 (Ratto et al. 2013).

Nel 2000 l’area è stata pesantemente inondata, 
come già accaduto nel 1977, quando l’alluvione ave-
va riportato alla luce i resti del Pons Maior di Ivrea, 
e di nuovo nel 1993, quando i lavori di riparazione 
degli argini seguiti al passaggio dell’ondata di pie-
na ne avevano consentito l’indagine archeologica 
(Brecciaroli Taborelli 2007, pp. 131-133), ma 
con effetti ancor più devastanti. Sia la Borgata San-
guignolo (cfr. infra, sito 1) sia la Borgata Quilico 
(cfr. infra, sito 2) sono state infatti investite dalle ac-
que provenienti dalla Dora e confluite nel rio Ribes, 
che hanno raggiunto un’altezza stimata di 2,30 m.  
A seguito della realizzazione di alcuni interventi di 

Il nucleo cimiteriale e l’impianto produttivo di età romana 
di Pavone Canavese

Stefania Ratto* - Lorenza Boni**

Fig. 2. Veduta aerea dell’area con i siti 1 e 2 lungo la trincea di scavo 

(foto Nucleo Elicotteri Carabinieri di Volpiano).

Fig. 1. Localizzazione dei siti. Pavone Canavese: strada comunale di 

Prato Chioso, nucleo cimiteriale di età romana e strada (1); Borgata 

Quilico, insediamento produttivo di età romana (2); strada comu-

nale del Salicetto, resti di struttura rustica di età romana (3); loc.  

S. Bernardo, sistemazione spondale di età romana (4); regione Poa-

rello, livello di frequentazione di età romana (5). Romano Canavese: 

strada comunale Ribes, resti di foresta fossile (6) (elab. C. Gabaccia 

su base cartografica C.T.R. Piemonte).
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difesa idrogeologica, è stato elaborato un piano di 
riassetto dell’intero sistema di collettamento fogna-
rio dell’area, tuttora in corso, che ha condotto an-
che al rinvenimento di altri siti minori, di cui si darà 
conto in un prossimo futuro1 (fig. 1).

In ragione del particolare quadro idrogeologico 
dell’area, che ha prodotto la continua alternanza di 
stratificazioni archeologiche e di stratificazioni naturali 
di origine alluvionale, l’interpretazione dei contesti di 
scavo individuati è risultata notevolmente complessa.

Sito 1. Strada comunale Prato Chioso

Un primo sito frequentato in età romana è sta-
to individuato, nella primavera del 2016, in corri-

spondenza di un’area a prati e coltivo situata a ovest 
dell’abitato di Pavone, nei pressi del cimitero attua-
le, in corrispondenza della biforcazione fra la strada 
campestre di Prato Chioso e la strada per Borgata 
Sanguignolo.

Delimitata dalla trincea per la posa del condotto, 
tracciata in questa zona secondo un orientamento 
nord-ovest/sud-est, l’area interessata dai rinveni-
menti (40 m est-ovest x 13 m nord-sud), in lieve 
pendenza da nord verso sud, si sviluppa lungo il ci-
glio di un basso terrazzo alluvionale situato in sini-
stra orografica del rio Ribes.

L’antropizzazione riferibile all’età romana è risultata 
evidente, durante lo scavo assistito, per l’affioramento, 
a soli 40 cm di profondità dal piano di campagna at-
tuale, di alcune aree caratterizzate da riporti e stesure 

Fig. 3. Sito 1: planimetria generale dell’area di scavo (ril. C. Gabaccia).
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di materiali maceriosi (uuss 11, 12, 31 e 45), probabil-
mente derivanti da crolli o demolizioni di edifici rurali 
realizzati in pietre e laterizi, senza l’impiego di leganti, 
considerata l’assenza di tracce di malta (fig. 3).

Pur tenendo conto di possibili disturbi e trascina-
menti dovuti alle arature e agli spietramenti connessi 
con lo sfruttamento agricolo dei terreni, che hanno 
determinato anche la perdita di molti rapporti strati-
grafici, la pezzatura in prevalenza minuta del materia-
le e l’uniformità dello spessore distinguono le stesure 
da crolli in posto e inducono a interpretarle piuttosto 
come sistemazioni con funzione drenante atte a crea-
re, in terreni senza dubbio soggetti a fenomeni alluvio-
nali, aree calpestabili o calpestii di strade interpoderali.

L’evidenza più probabilmente riferibile al sotto-
fondo di una strada, individuata nel settore sudoc-

cidentale dell’area, è rappresentata da us 31 (fig. 4), 
una striscia di ghiaia, scaglie di pietra e frammenti 
lapidei in matrice limosa molto compatta di colore 
marrone, allettata sul fondo di un taglio (us 32) con 
pareti rettilinee e fondo irregolare.

Orientata in senso est-ovest, in approssimativa 
coerenza con l’orientamento della centuriazione 
eporediese, larga ca. 2,5 m e conservata per una lun-
ghezza massima di 9 m, la strada proseguiva a ovest 
oltre il limite della trincea di scavo, interrompendo-
si invece a est, dove la sua ipotetica prosecuzione 
risaliva forse il lieve pendio.

Procedendo nello scavo in direzione est, un’ulteriore 
evidenza è rappresentata da un ampio taglio (us 15), 
approssimativamente ortogonale rispetto alla strada 
us 31, in pendenza da nord verso sud con dislivello di 
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ca. 0,50 m, con larghezza massima di ca. 3,5 m e con-
servato per una lunghezza di ca. 11 m (fig. 5).

Il taglio, che partiva da uno strato già antropiz-
zato (us 8), con frammenti di laterizi, formatosi 
con la prima frequentazione dell’area sul substra-
to limo-sabbioso che copriva i depositi alluviona-
li, presentava pareti irregolari, debolmente incli-

nate, fondo piano nel tratto settentrionale e lieve 
approfondimento centrale nel tratto meridionale. 
Esso risultava colmato da uno strato macerioso 
(us 14), conservato solo nel settore più setten-
trionale e formato da pietre di varie dimensioni 
e spezzoni di laterizi romani, frammisti ad alcuni 
frammenti ceramici e vitrei e a un frammento di 
pietra ollare. Proseguendo verso sud il riempi-
mento del taglio era costituito da uno strato più 
omogeneo a matrice limo-sabbiosa (us 13), spes-
so ca. 30 cm, che inglobava sul fondo e verso le 
sponde alcune tegole intere o in grandi frammen-
ti, presentando in superficie abbondanti frustoli 
carboniosi, sporadici frammenti laterizi e pietre, 
più concentrati nella fascia centrale.

Us 13 risultava a sua volta tagliata da una serie 
di fossette, distribuite soprattutto lungo i margi-
ni (uuss 18, 20, 24-26, 28, 34, 36, 37, 40, 42 e 44), 
caratterizzate da un riempimento grigiastro con 
presenza di carboni, che hanno restituito una serie 
di interessanti reperti. Ben cinque fossette conte-
nevano monete affioranti in superficie (due di An-
tonino Pio, due di Commodo e una di Magnenzio) Fig. 4. La strada us 31 da sud (foto G. Rosas).

Fig. 5. Veduta del canale us 15 con il riempimento us 13 (foto L. Boni).
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(cfr. infra, Appendice) (fig. 6), in una è stato rinvenu-
to anche un bronzetto mutilo e in un’altra ancora l’attac-
co dell’ansa di un piccolo recipiente in bronzo, mentre 
minuti frammenti di vetro e di ceramica, molto fluitata, 
facevano parte della colmatura delle rimanenti.

La statuetta (fig. 7), alta 10 cm, mutila della mano 
destra e del braccio e gamba sinistri, raffigura Mar-

te che incede con la gamba destra protesa, il piede 
nudo che tocca terra solo con la punta delle dita, il 
corpo lievemente inclinato all’indietro e il braccio 
destro discosto dal corpo e flesso. Il dio, giovane e 
imberbe, con il volto incorniciato dai capelli ricciu-
ti, è nudo, fatta eccezione per un panno annodato 
attorno ai fianchi, e porta sollevato sulla fronte un 
elmo di tipo corinzio, mancante del cimiero, di cui 
si distingue il punto d’innesto. Il braccio destro fles-
so sosteneva forse il tropaeum, mentre il sinistro 
allungato e portato un po’ all’indietro reggeva pro-
babilmente una lancia2.

Un incastro rettangolare, ben visibile all’attacco del-
la coscia sinistra, indica che la statuetta è stata fusa in 
parti distinte: una comprendente testa, busto, braccio 
e gamba destri, e la seconda il braccio e la gamba sini-
stri, successivamente assemblate per saldatura. Anche 
nei bronzetti di piccole dimensioni questo procedi-
mento è attestato con una certa frequenza perché faci-
litava, fra l’altro, la varietà compositiva nella posizione 
di braccia e gambe (Boucher 1976, pp. 281-283). Nel 
caso della nostra statuetta, un’anomalia sembra però 
rappresentata dalla fusione separata delle gambe che, Fig. 6. Fossetta con moneta (foto G. Rosas).

Fig. 7. Bronzetto di Marte (scala 1:1) (foto M. Magnasco).
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nei bronzetti di divinità nude, venivano invece di solito 
colate ambedue insieme al busto.

La saldatura imperfetta e mal rifinita delle due 
parti è poi probabilmente all’origine dell’inspessi-
mento della spalla sinistra e del risalto evidente sot-
to la scapola, che a prima vista sembrano suggerire 
la presenza di una clamide.

Il bronzetto rientra nel tipo III della classifica-
zione dei bronzetti di Marte proposta nel 1977 da 
A. Kaufmann-Heinimann (Kaufmann-Heinimann 
1977, p. 26), definito Mars Trophaeophorum o Mars 
Gradivus, perché rappresentato nell’atto di incedere 
velocemente in un passo simile alla danza.

Il tipo è fatto derivare, secondo tradizione, dal-
la statua di culto, nota solo sulla base della docu-
mentazione numismatica, custodita nel tempietto 
rotondo di Marte Ultore, che venne fatto costruire 
da Augusto sul Campidoglio nel 20 a.C., prima della 
dedica dell’omonimo tempio nel foro. Le rappresen-
tazioni su monete di età repubblicana ne indicano 
tuttavia un’origine di sicuro più antica, probabil-
mente tardoellenistica3.

Frequente anche nella glittica, il Marte Gradivus 
non risulta finora attestato nella piccola bronzisti-
ca dell’Italia settentrionale, dove il dio è in generale 
assai poco rappresentato (Bolla 2002, pp. 89-90 e 
112-114). Le raffigurazioni di Marte nudo e giova-
ne sono diffuse soprattutto in ambito gallico, dove è 
tuttavia assai più comune il tipo stante e appoggia-
to alla lancia (Boucher 1976, pp. 132-135), mentre 
il Gradivus è noto da circa una decina di repliche, 
molto differenziate sotto il profilo cronologico e sti-
listico, la cui distribuzione non consente di sostene-
re una produzione sicuramente provinciale4.

L’ultimo rinvenimento del sito, ubicato in prossi-
mità della ‘sponda’ orientale del taglio us 15, lun-
go il limite est dell’area di scavo, è costituito da un 
piccolo nucleo cimiteriale comprendente il fondo 
di una tomba con parte del corredo e i probabili 
resti di una seconda, posta a ca. 1 m di distanza 
verso sud.

La tomba meglio conservata, orientata in senso 
nord-est/sud-ovest (L. ca. 100 cm; l. 50 cm), era 
strutturata a cassa o, più probabilmente, a cappucci-

Fig. 8. Tomba 1 in corso di scavo (foto G. Rosas). Fig. 9. Tomba 1 a fine scavo (foto G. Rosas).
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na di tegole5, di cui si conservavano parte del fondo 
(us 3), costituito da due tegulae affiancate per il lato 
lungo con le alette rivolte verso il basso, e alcuni 
frammenti di tegole, infisse anch’esse con l’aletta 
verso il basso, pertinenti ai lati sud, est e ovest (figg. 8-9). 
Poiché non rimaneva nulla della spalletta setten-
trionale, è probabile che la tomba avesse in origi-
ne dimensioni corrispondenti a tre tegole di fondo, 
compatibili con la deposizione di un inumato. Benché 
non si siano reperiti resti scheletrici, il rinvenimento di 
tre grossi chiodi induce a ipotizzare l’impiego di una 
cassa lignea, mentre il fatto che questi fossero concen-
trati nel settore meridionale costituisce un ulteriore 
indizio dell’asportazione della porzione settentrionale, 
più superficiale in ragione della pendenza del terreno.

Gli elementi conservati del corredo sono costituiti 
dal fondo di un’olpe in ceramica comune, di tipo-
logia non determinabile, affiancata da una coppetta 
emisferica con labbro distinto inserito, vasca emi-
sferica e piede ad anello, anch’essa in ceramica co-
mune, di un tipo ben attestato a Eporedia, Augusta 
Praetoria e Cerrione, databile fra i decenni finali del 
II e l’inizio del III secolo d.C.6 (fig. 10).

I resti appena leggibili della seconda sepoltura con 
fondo in laterizi sembrano riferirsi a una cassetta di 
ca. 50x50 cm, delimitata sul lato sud da due cippi in 
pietra di cui rimane solo il dente d’infissione, forse 
impiegati come segnacoli.

Il contesto formato dal taglio us 15, dal suo riempi- 
mento e dalle fossette descritte appare molto com-
plesso, anche in ragione della situazione disturbata 
e delle modalità di scavo, che non hanno consentito 
di mettere in luce le stratigrafie archeologiche per 
tutta la loro estensione. L’irregolarità dei margini, 
l’andamento sinuoso e il profilo convesso ne sug-
geriscono l’identificazione con un canale drenante 
naturale, parzialmente colmato da un riporto ma-
cerioso, su cui sembra essersi depositato uno stra-
to colluviale, originato dall’erosione della sponda 
orientale in seguito a un ulteriore evento alluvio-
nale; a esso potrebbero essere connessi anche la 
distruzione delle sepolture individuate e il trasci-
namento di alcuni laterizi quasi integri nel letto del 
canale.

Al di sopra di tale strato è visibile, in corrispon-
denza della sezione settentrionale dell’area di scavo, 
un secondo riporto di macerie, forse finalizzato a 
occluderne definitivamente il corso, ricavando una 
stradella campestre ortogonale alla strada us 32 e a 
servizio della piccola necropoli.

Alla dinamica di formazione del deposito di riempi-
mento del canale è connessa anche la comprensione 
del significato delle numerose buchette in esso sca-
vate nonché delle monete e del bronzetto rinvenuti.

La spiegazione più semplice, compatibile con la di-
versa cronologia delle monete e con lo stato di conser-
vazione del bronzetto ma meno con l’evidente concen-
trazione dei reperti, potrebbe essere che tali materiali 
siano finiti del tutto casualmente fra le macerie e la 
terra utilizzate per colmare il canale a più riprese.

In alternativa si potrebbe ipotizzare che le monete 
e il bronzetto rappresentino elementi del corredo di 
più tombe, di diversa cronologia, trascinati nel ca-
nale in seguito all’esondazione.

Nessuna delle due ricostruzioni rende tuttavia ra-
gione dell’impressione, avuta in fase di scavo, che 
ciascuno dei reperti fosse depositato all’interno di 
un’apposita buchetta, colmata anche con frustoli 
carboniosi. Non sfugge inoltre che le deposizioni 
di bronzetti all’interno di sepolture romane di età 
imperiale siano piuttosto rare, così come una raffi-
gurazione di Marte risulti scarsamente compatibile 
con una destinazione funeraria7.

In considerazione di questi dati, non sembra del 
tutto improbabile che la situazione riscontrata co-
stituisca l’esito di un’azione rituale, legata in parte 
alla devastazione subita dall’area di necropoli e in 
parte alla successiva obliterazione del canale per la 
predisposizione della strada.

I casi di offerte, soprattutto monetali, in acque ri-
tenute sacre sono frequenti sia in contesti naturali 
(sorgenti, laghi e fontanili) sia in strutture idrauliche 
artificiali, quali pozzi, bacini e fontane, non di per sé 
stessi sacri ma consacrati a una divinità o impiegati 
per azioni rituali nell’ambito di contesti cultuali, e si 
protraggono nel tempo addirittura fino all’avanzato 
VI secolo d.C. (Facchinetti 2010, pp. 43-56).

Anche la realizzazione di opere idrauliche poteva 
comportare la necessità di riti volti a propiziarne la 

Fig. 10. Coppetta in ceramica comune dalla t. 1 (foto M. Magnasco).
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durata e a placare le acque costrette a deviare dal 
loro corso naturale, tanto nel caso di grandi inter-
venti infrastrutturali pubblici, come porti, ponti, ac-
quedotti, quanto in quello di attività di minore rile-
vanza in ambito privato, compresi lo scavo di canali 
irrigui e di bonifica e perfino la costruzione dei poz-
zi, intesi come elementi che costringono le acque di 
falda a emergere. Lo stesso avveniva in occasione 
della distruzione o obliterazione di tali strutture di 
varia natura (Facchinetti 2010, pp. 57-58).

Se le indagini archeologiche stentano a cogliere 
le tracce di questi aspetti rituali, le fonti letterarie, 
in particolar modo i trattati di agricoltura, testimo-
niano invece come, soprattutto nelle campagne, l’at-
teggiamento di rispetto religioso nei confronti della 
sacralità delle acque si sia conservato a lungo, tra-
ducendosi nell’usanza di accompagnare con un pia-
culum, ossia un sacrificio di espiazione, le attività 
in cui si dovesse interferire con il loro scorrimento8.

Nel caso in esame, l’obliterazione di un canale di 
drenaggio naturale non solo sarebbe stata preceduta 
dal probabile sconvolgimento di un’area funeraria, 
dovuto alle acque stesse, ma avrebbe preceduto a 
sua volta la costruzione di una strada. La necessi-
tà di un rito di riparazione sembrerebbe dunque 
sostenuto da molteplici ragioni e non sembra da 
escludere che esso possa aver comportato anche la 
rideposizione di oggetti originariamente contenu-
ti nelle tombe distrutte e rinvenuti sparsi al ritiro 
dell’ondata di piena.

Pur volendo scartare l’eventualità che il bron-
zetto di Marte potesse essere compreso fra questi 
ultimi, in qualità della particolare devozione per-
sonale al dio di uno dei defunti, magari lo stesso le-
gionario che aveva riportato con sé il Limesfalsum 
di Commodo rinvenuto in una delle fossette, la 
deposizione della statuetta nell’atto del piaculum 
pare comunque compatibile con le primitive com-
petenze del dio in ambito agrario, cui gli agricoltori 
si rivolgevano, con il Carmen lustrale riportato da 
Catone (Cato., De Agric., 141, 2-3), per preserva-
re i campi dalle devastazioni, dalle calamità e dalle 
intemperie.

Tali competenze, ben vive nel Marte di tipo gal-
lico giovane e imberbe, risultano particolarmente 
evidenti nell’epiclesi Gradivus, fatta risalire da alcu-
ni al primitivo carattere agricolo del dio (da grandi-
re) passando poi al significato ‘militare’ di incedente 
(da gradire).

Il terminus post quem per l’azione rituale e 
la successiva realizzazione della strada sarebbe 
rappresentato dalla moneta di Magnenzio, che 
ne fisserebbe la cronologia alla seconda metà del 
IV secolo d.C.

Sito 2. Strada comunale Borgata Quilico: 
impianto produttivo di età romana

Il contesto, messo in luce per un’estensione di 
22x13 m, era situato sul versante di un basso terraz-
zo alluvionale lambito verso sud-est da un’ansa del 
paleoalveo principale della Dora.

Al momento dello scavo il sito era coperto da 
un interro di notevole spessore, crescente da sud 
verso nord, prodotto dagli apporti generati dalle 
esondazioni ripetutesi fino ai giorni nostri; l’area 
di scavo era infatti delimitata a sud dal terrapie-
no dell’argine realizzato dopo la rovinosa alluvione 
del 2000, su cui corre attualmente una strada inter-
poderale (fig. 11).

La I fase di frequentazione dell’area è rappresen-
tata da un piano rettangolare di argilla fortemen-
te concotta (us 29), orientato in senso est-ovest
(L. max ca. 11,50 m; l. 6,50 m a ovest, 7,20 m a est), 
messo in luce in estensione, ad eccezione forse di 
una limitata porzione occidentale, e chiaramente ri-
conducibile all’impianto di una fornace, che doveva 
impiegare per la propria attività i depositi argillosi 
abbondanti in loco (fig. 12).

Lo strato concotto presentava spessore maggiore 
(ca. 8 cm) nel settore centrale, assottigliandosi ai 
bordi fino a esaurirsi nel settore nord. Sulla super-
ficie affioravano isolate pietre rubefatte, men-
tre di alcune erano evidenti le impronte lasciate 
dall’asportazione.

Le strutture che delimitavano il perimetro del pia-
no concotto risultavano parzialmente leggibili solo 
grazie ai tagli di spoliazione, profondi non più di 
20 cm ed evidenti soprattutto lungo i lati sud ed est 
(us 52), mentre a nord due tagli rettilinei, uuss 53 e 54, 
indicavano due distinte strutture, forse separate da 
un’apertura9 (fig. 13).

Possibili suddivisioni interne in senso est-ovest 
sembravano indicate dalle asportazioni superficiali 
us 55 (L. ca. 4,5 m; l. 30/100 cm; prof. max 8 cm) 
nel settore ovest e us 57 (L. ca. 4 m; l. 20/100 cm; 
prof. max 10 cm) nel settore est, ciascuna con buche 
irregolari sul fondo, probabilmente dovute alla rimo-
zione di elementi lapidei più profondi, e dalla fossa 
più profonda us 56 (d. ca. 110 cm; prof. 20 cm) nella 
zona centrale. Una discontinuità in senso nord-sud 
era invece suggerita dall’allineamento di due travi 
carbonizzate ortogonali all’estremità est di us 55.

All’esterno del perimetro di us 29 si estendeva 
sui tre lati visibili un battuto ricco di carbone 
(us 24=58), riferibile al piano di cantiere relativo alle 
attività di smantellamento dell’impianto.

Se l’ampia area di concotto sembra chiaramente 
identificabile come fondo di una camera di combu-
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Fig. 11. Sito 2: veduta da drone dell’area di scavo (foto M. Albanese).

Fig. 12. Veduta da drone del piano delle fornaci e del grande edificio (foto M. Albanese).
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stione, qualche difficoltà interpretativa deriva dalle 
sue notevoli dimensioni, che rendono improbabile 
riferire la struttura a un unico forno con orienta-
mento est-ovest.

Ai fini del contenimento della dispersione del ca-
lore, della stabilità e della facilità delle operazioni di 
carico e scarico, anche i forni più grandi, per anfore 
o laterizi, superavano di rado i 5 m di larghezza e 
i 10 m di lunghezza10. Era invece frequente, come 
attestato anche in Piemonte nell’impianto romano 
di Villastellone (Filippi - Subbrizio 1991), che due 
o più forni venissero realizzati ravvicinati o addirit-
tura adiacenti, con i prefurni disposti parallelamen-
te dalla stessa parte. Oltre a limitare la dispersione 
del calore, questo espediente evitava di edificare i 
muri di contenimento corrispondenti ai lati comuni 
e poteva consentire anche il controllo simultaneo 
dei cicli di cottura da parte di una stessa persona 
(Le fornaci romane di Giancola 2012, pp. 81-82).

Nel nostro caso si può forse immaginare che le 
fornaci, orientate in senso nord-sud e separate da 
diaframmi di argilla, fossero tre, con larghezza di 
ca. 4 m e lunghezza di ca. 711, e con i prefurni rivolti 
a sud, riparati dal soffio dei venti invernali.

Supponendo che l’edificazione abbia comportato 
un taglio profondo nello strato argilloso, per man-

tenere interrate le camere di combustione e parte di 
quelle di cottura, altro accorgimento atto a ridurre 
la dispersione termica e il consumo di carburante12, 
l’orientamento nord-sud presenterebbe l’indubbio 
vantaggio di assecondare la morfologia naturale del 
terrazzo alluvionale, limitando la necessità di ripor-
ti di terra successivi.

Durante lo scavo non è stato tuttavia individuato 
alcun taglio a quote superiori alla suola delle came-
re di combustione, che risulta complanare allo stra-
to limo-argilloso circostante (us 30), direttamente 
poggiante su un banco di sedimenti fluviali sabbiosi 
(us 29). Scartando l’ipotesi, improbabile in conside-
razione delle grandi dimensioni (Le fornaci romane 
di Giancola 2012, p. 75), che la fornace fosse rea-
lizzata interamente fuori terra, sembra plausibile che 
lo smantellamento degli impianti abbia compor-
tato un ribassamento dell’intera area, i cui ripor-
ti argillosi potrebbero essere stati utilizzati anche 
come cava per il proseguimento della produzione 
in forni spostati altrove durante la successiva fase 
di occupazione13.

Nulla è possibile dire sul modo in cui erano strut-
turati i prefurni, forse semplici scivoli scavati alla 
stessa quota delle camere di combustione e non 
aggettanti dal muro di facciata, del tutto asportati 

Fig. 13. Planimetria del piano di concotto di I fase (ril. C. Gabaccia).
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dall’ampio taglio (us 52) di spoliazione del muro 
stesso.

Per quanto concerne le caratteristiche della ca-
mera di combustione, nonostante il piano concot-
to presenti numerose discontinuità, sia in senso 
nord-sud sia est-ovest, nessuna traccia permette di 
ricostruire l’eventuale presenza di un sistema di so-
stegno del piano forato, che poteva anche mancare 
del tutto, nel caso di cottura con sistema a catasta, 
non infrequente nelle fornaci per laterizi (Cuomo 
di Caprio 1971-1972, p. 378), o essere realizzato in 
argilla spalmata su un’intelaiatura di legno poggian-
te sui muri perimetrali e su altri sostegni intermedi 
(Cuomo di Caprio 1971-1972, p. 393). A un’intela-
iatura di questo tipo, destinata a bruciare durante 
la cottura, quando ormai lo strato di argilla era di-
ventato abbastanza consistente da rimanere eretto, 
potrebbero essere ricondotti i travetti carbonizzati 
rinvenuti allineati nel settore nordorientale della 
camera di cottura e i resti di travi di maggiore lar-
ghezza che attraversano in senso nord-sud buona 
parte dell’area.

Il piano concotto risultava coperto da strati di mace-
rie in terreno carbonioso (uuss 31 e 28), distribuiti su 
tutta l’area, che si approfondivano a colmare i tagli 
di asportazione delle strutture. All’esterno delle for-
naci le macerie us 28 erano costituite da spezzoni di 

tegole, scaglie lapidee e sporadiche pietre frammiste 
a carboni e frammenti di concotto. Us 31, diretta-
mente sovrapposta al fondo delle camere di com-
bustione, si distingueva invece per la matrice for-
temente carboniosa, per la maggior concentrazione 
di laterizi rubefatti e per la presenza di frammenti di 
argilla concotta con una parete liscia e l’altra legger-
mente convessa, forse provenienti dalle coperture 
delle fornaci, probabilmente provvisorie e ricostrui-
te dopo ogni carico.

Lo scavo non ha individuato zone di scarico dei 
residui della politura dei forni o degli scarti di cot-
tura riferibili a questa fase dell’impianto. Alcuni 
frammenti di mattoni stracotti, di colore grigio 
scuro, costituiscono l’unico labile indizio per iden-
tificare la possibile produzione di questo tipo di 
manufatto.

In assoluta assenza di materiali utili per una perio-
dizzazione, la datazione è stata affidata alle analisi 
di termoluminescenza su due campioni di concotto, 
condotte dal dott. F. Fantino di TecnArt s.r.l. Conte-
stualmente al campionamento, sono stati collocati e 
mantenuti in situ per circa 43 giorni dei dosimetri 
TLD per la misura della dose ambientale dovuta al 
territorio circostante. La data ottenuta, tra il 233 e 
il 238 d.C., con approssimazione di 110 o 100 anni, 
conferma l’attribuzione dell’impianto all’età roma-

Fig. 14. Planimetria generale dell’edificio di II fase (ril. C. Gabaccia).
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na, ponendolo in probabile relazione con i rinveni-
menti del sito 1.

Dopo un periodo di abbandono che con tutta 
probabilità non si è protratto a lungo nel tempo, ca-
ratterizzato dal deposito di un sottile strato di limo 
alluvionale (us 22), una II fase di occupazione è rap-
presentata dalla costruzione di un grande edificio a 
pianta rettangolare, coerente per orientamento con 
le strutture precedenti, cui si sovrapponeva oblite-
rando la porzione settentrionale del piano concotto 
(figg. 12 e 14).

La struttura (us 40) non presentava, nonostante 
le notevoli dimensioni (19x9,30 m), alcuna arti-
colazione interna. La tecnica costruttiva impie-
gata era piuttosto disomogenea, evidentemente 
ispirata soprattutto al reimpiego dei materiali 
disponibili. I muri, spessi 55-60 cm e conserva-
ti ad altezze variabili fra i 40 e gli 80 cm, erano 
fondati entro un cavo aderente profondo 30 cm 
(us 25) e presentavano, per lunghi tratti, un cor-
so di base in grossi conci squadrati o poligonali 

(fig. 15); lo zoccolo fuori terra era realizzato con 
nucleo interno in scaglie di pietra e sporadici 
frammenti laterizi, tenuti da legante argilloso, e 
paramenti in pietre a spacco di maggiori dimen-
sioni, disposte con tessitura irregolare ma con il 
lato piano costantemente rivolto verso l’esterno.
Le strutture perimetrali dell’edificio erano scandi-
te da dieci pilastri quadrangolari (ca. 100x100 cm) 
simmetrici, inseriti nello spessore del muro e spor-
genti sia all’esterno sia all’interno (uuss 41-50), 
quattro dei quali costituivano gli stipiti di due 
aperture simmetriche, al centro dei lati lunghi, 
larghe 2,60 m.

Il varco a sud non era strutturato, forse perché 
adibito all’ingresso dei carri, mentre quello setten-
trionale, pur di identica larghezza, conservava i resti 
di una soglia (us 51) costituita da un corso di pietre 
poste di piatto, delimitate verso l’esterno dai resti di 
un gradino, con pietre infisse in verticale, che si af-
facciava su un’area di poco rialzata ed estesa a nord 
oltre i limiti di scavo (fig. 16).

Fig. 17. Prospetto nord del pilastro us 47 (foto F. Del Prete).

Fig. 18. Corso di base in tegole del pilastro us 47 (foto G. Rosas).

Fig. 15. Fondazioni in conci di pietra dell’edificio in un sondaggio 

presso l’angolo sudoccidentale (foto L. Boni).

Fig. 16. Soglia us 51 (foto G. Rosas).
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Gli stipiti dell’apertura settentrionale (uuss 41 e 
42) erano realizzati con tecnica simile: corso di base 
in grossi conci squadrati (h. 20 cm), marcapiano di 
frammenti di tegole corrispondente al livello di spic-
cato e corsi superiori di piccoli conci (h. 40 cm).
I pilastri uuss 46 e 47, stipiti dell’ingresso sud, era-
no invece molto differenti fra loro: il primo era in-
teramente in pietra; il secondo presentava un corso 
di base in grossi spezzoni di tegole a risvolto, col-
locate di piatto sul substrato sabbioso con le alette 
disposte verso i lati esterni, al di sopra del quale 
la fondazione in pietra aveva spigoli occidentali 
costituiti da frammenti di tegole sovrapposti, sui 
quali posava il primo corso dell’elevato in pietre 
(figg. 17-18).

Altri sei pilastri, analoghi per dimensioni agli 
stipiti delle aperture, scandivano le murature di-
sponendosi simmetricamente lungo i lati con-
trapposti dell’edificio. Anche fra questi sono state 
rilevate notevoli differenze di tecnica costruttiva, 
nell’utilizzo di conci regolari o solo sbozzati, nella 
presenza o meno di frammenti o di interi corsi in 
laterizi e anche nelle quote di fondazione. Attenti 
controlli, effettuati in fase di smontaggio dell’edi-
ficio, hanno tuttavia confermato la pertinenza di 
pilastri e strutture murarie a un’unica simultanea 
fase costruttiva.

Della pavimentazione interna all’edificio, si 
presume in terra battuta, non è stata individuata 
alcuna traccia; nelle fasce perimetrali esterne, al 
piano di cantiere per la realizzazione della strut-
tura (us 21) si sovrapponevano invece stesure di 
frammenti laterizi con funzione drenante (us 26 
lungo il lato est) (fig. 19), aree con mattoni dispo-
sti di piatto (us 10 a sud) (fig. 20) e percorsi bat-
tuti con sottofondi in frammenti di tegole (us 32 
lungo il lato ovest).

Tutte le caratteristiche planimetriche e tecni-
che dell’edificio concorrono a definirne il carattere 
esclusivamente utilitario, improntato a esigenze di 
praticità ed economicità, e ancora connesso con at-
tività produttive.

Le strutture murarie piuttosto esili, se raffronta-
te alle dimensioni del fabbricato, suggeriscono che, 
al di sopra dello zoccolo di base, gli alzati fossero 
realizzati con l’impiego di mattoni crudi o in argil-
la applicata su intelaiatura lignea, come indiziato 
dal rinvenimento di alcuni frammenti con tracce 
di incannucciato, forse fissata a montanti vertica-
li anch’essi lignei poggianti sui pilastri di rinforzo 
(Ortalli 1995, p. 164, fig. 6).

La tecnica a contrafforti esterni è molto diffusa 
nell’ambito dell’architettura rurale piemontese e 
della Cisalpina in generale14, in connessione con 

edifici di grandi dimensioni, in cui veniva impiega-
ta al fine di contrastare le spinte nelle due direzioni 
(dall’interno verso l’esterno e viceversa) esercitate 
su murature molto sviluppate in lunghezza.

Meno numerose sembrano invece le attesta-
zioni di pilastri di rinforzo ammorsati alle mu-
rature e aggettanti sia dal paramento esterno sia 
da quello interno15, che potrebbero avere avuto 
l’impiego prevalente di costituire il punto di ap-
poggio delle travature del tetto in edifici di no-
tevole luce ma prive, come nel caso in esame, di 
sostegni interni.

Non sembra però da escludere l’ipotesi che la 
struttura, priva di una copertura totale e durevo-
le, fosse invece dotata di tettoie limitate ad alcu-
ni settori, anche in materiale stramineo o a tenda, 
oppure di pensiline addossate ai muri perimetrali e 
prive di montanti verticali, di cui non si è conser-
vata traccia.

Fig. 19. Stesure di materiali drenanti lungo il perimetro esterno 

dell’edificio (foto G. Rosas).

Fig. 20. Area con mattoni disposti di piatto all’esterno del lato sud 

dell’edificio (foto F. Del Prete).
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Anche in assenza di tetti, vasti spazi recintati da 
muri scanditi da pilastri e contrafforti di rinforzo 
sono infatti frequenti in coincidenza con le fornaci16, 
che necessitavano di aree per la lavorazione dell’ar-
gilla, tettoie per l’essiccatura dei prodotti da cuocere 
e lo stoccaggio dei prodotti finiti e zone di carico 
delle merci e scarico del combustibile (Con la terra 
e con il fuoco 1993, pp. 27-28).

L’evidente connotazione produttiva dell’edificio 
induce a ipotizzare che, in coincidenza con la sua 
edificazione, i forni che in precedenza ne occupava-
no l’area siano stati spostati più a nord, oltre i limiti 
di scavo, in posizione più rilevata, come testimonia-
to dagli strati carboniosi e concotti evidenziati in 
sezione, invertendo il rapporto fra area di lavorazio-
ne e area di cottura riscontrato nella fase anteriore, 
quando le fornaci venivano probabilmente carica-
te attraverso un’apertura settentrionale opposta ai 
prefurni e comunicante con l’area di lavorazione dei 
prodotti laterizi da cuocere.

Dopo un nuovo episodio alluvionale, indicato dal 
deposito di limo us 16, esteso su tutta l’area, l’edi-

ficio conobbe una fase di parziale ristrutturazione, 
durante la quale alcuni pilastri (uuss 49 e 42) venne-
ro rinforzati e l’innalzamento del piano di calpestio 
interno richiese un rialzo della soglia settentrionale, 

Fig. 21. Planimetria generale dell’edificio con ristrutturazioni di II fase (ril. C. Gabaccia).

Fig. 22. Accumulo di laterizi us 37 all’esterno del lato nord-ovest 

dell’edificio (foto L. Boni).
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realizzato in spezzoni di tegole (us 34). Il prosegui-
mento dell’attività artigianale è tuttavia testimoniato 
dagli strati carboniosi depositati nella fascia esterna 
settentrionale (uuss 20, 36 e 6) e da consistenti butti 
di laterizi come us 37, nell’angolo nord-ovest dell’area 
esterna, costituito perlopiù da grossi frammenti di 
tegole (figg. 21-22).

Anche il successivo abbandono, con crollo del 
muro perimetrale settentrionale (us 34) (fig. 23) e 
forte inclinazione del perimetrale orientale, non pare 
aver interessato l’area settentrionale, la cui attività 
proseguì anche in seguito, indiziata dai lembi di stra-
tificazione leggibili in sezione e comprendenti i resti 
di una fossa con pareti concotte (us 23) (fig. 24).

Appendice. I reperti numismatici

Federico Barello*

Fig. 23. Crollo del perimetrale nord dell’edificio (foto L. Boni). Fig. 24. Sezione nord dell’area di scavo (foto L. Boni).

Dall’area di bonifica presso la necropoli provengo-
no cinque monete in bronzo, meglio descritte qui sot-
to. Si tratta di quattro esemplari della seconda metà 
del II secolo d.C. (fig. 25, 1-4) e uno di metà IV se- 
colo d.C. (fig. 25, 5), che presentano alcune particola-
rità di carattere numismatico.

Per quanto riguarda il gruppo medio-imperiale, que-
sto mostra una notevole affinità cronologica con due assi 
di Antonino Pio, un dupondio di Commodo e una co-
pia fusa di un asse del medesimo imperatore. Il dupon-
dio con Aequitas (fig. 25, 3) non compare nei principali 
repertori (RIC III; Szaivert 1986): la legenda del diritto 
e di quanto resta del rovescio consente di inserirlo in un 
gruppo di emissioni del 186-188 d.C., per le quali è noto 
l’asse con medesima tipologia; di recente sul mercato 
numismatico sono comparsi dupondii con l’indicazione 
dell’XI (186 d.C.) (Busso Peus Nachfolger, asta 399, lotto 
354: Francoforte, 4 novembre 2009) e XIII tribunicia po-
testas (187-188 d.C.) (Numismatica Ars Classica, asta 59, 
lotto 2033: Zurigo, 4 aprile 2011), entrambi prodotti con 
una differente coppia di conii.

Del tutto inusuale è poi la presenza di un Limesfalsum, 
ossia di una copia fusa di un asse di Commodo (fig. 25, 4), 
tipicamente più piccolo e leggero dell’originale. La classe 
costituisce una moneta spicciola ‘di necessità’ ampiamen-
te diffusa nell’ambito dei campi legionari danubiani, ma 

anche in siti civili di Gallia e Germania tra fine II e pri-
mo terzo del III secolo d.C. (Kunisz 1980, pp. 135-137; 
Dembski 1993, pp. 455-456; King 1996, p. 239; Gâzdac 
2010, pp. 101-102). Il caso meglio noto è quello di Car-
nuntum (Pannonia superiore), che ha restituito più di 
800 esemplari, tra i quali è un asse della medesima tipo-
logia (Pfeisterer 2007, p. 812, n. 207); altri tre esempla-
ri provengono poi dalla fortezza di Caerleon-upon-Usk 
(Britannia) (Boon 1965, p. 172, nn. 29-31) e uno è stato 
rinvenuto nella necropoli meridionale di Aosta (Orlan-
doni 1993, p. 71, n. 108), località da cui proverrebbero 
ben 290 assi in bronzo fusi; una grandissima parte di 
questi è stata rinvenuta in necropoli, ma non sono sta-
te presentate le relative associazioni in corredo. Si tratta 
dunque di una moneta arrivata con ogni probabilità dal 
limes nel territorio di Eporedia attraverso la Valle d’Ao-
sta, per la quale è difficile ricostruire il possibile utilizzo 
al di fuori dei luoghi di produzione. Il peso estremamente 
basso - a Carnuntum gli assi fusi si collocano tra i 4 e i 6 g - 
farebbe pensare che possa essere stata utilizzata come se-
misse, nominale non più battuto a partire dalla metà del 
II secolo (Pfeisterer 2007, pp. 656, 770).

Per quanto riguarda l’aes 2 di Magnenzio (fig. 25, 5), la sua 
presenza è ben documentata dai rinvenimenti ad Augusta 
Taurinorum, dove rappresenta un terzo degli aes 2 del perio-
do 348-361 d.C. rinvenuti; il tipo del rovescio è presente solo 
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nelle emissioni di Aquileia, che in questo periodo fornisce 
circa un terzo dei bronzi in circolazione nel sito (Barello 
2020, p. 104).

Catalogo

1) Asse di Antonino Pio, Roma 155 d.C. (?)
  AE, 4,73 g; d. 2,5 cm; 180°; lacunoso. Us 25.
   D/ [ANTONINVS AVG PIVS PP IMP II]
    Testa di Antonino Pio laureato, a destra.
   R/ [TR POT XIX] - COS IIII
    Providentia (?) stante a sinistra, indica un  
    globo a terra e tiene un lungo scettro. 
    Ai lati: S - C.
  RIC III, p. 144, n. 957 (?).

2) Asse di Antonino Pio, Roma 159-160 d.C.
  AE, 4,76 g; d. 2,4 cm; 350°; lacunoso. Us 19.
   D/ [ANTONIN]VS - [AVG PIVS PP] TRP XXIII
    Testa di Antonino Pio laureato, a destra.
   R/ [COS IIII]
    Figura stante su colonna entro sacello 
    distilo. In esergo: SC.
  RIC III, p. 153, n. 1039.

3) Dupondio di Commodo, Roma 186-188 d.C.
  AE, 5,83 g; d. 2,4 cm; 350°; leggermente consunto,
   lacunoso al bordo. Us 27.
   D/ M COMM ANT P - FELIX AVG BRIT
    Testa di Commodo radiato, a destra.
   R/ PM TRP XI[(II) IMP VII(I) COS V PP]
    Aequitas stante a sinistra con bilancia e
    cornucopia. Ai lati: S - C.
  RIC III, pp. 422-426, nn. 480 e 517 (assi).

4) Copia fusa di asse di Commodo, Roma 190 d.C.
  AE, 1,16 g; d. 2,1 cm; 0°; lacunoso. Us 29.
   D/ [M COMM ANT P FELIX AVG BRIT PP]
    Testa di Commodo laureato, a destra.
   R/ [COL L AN COMM PM TRP XV IMP VIIII]
    Commodo (?) conduce un aratro tirato da
     due buoi, a destra. Ai lati: [S] - C.
    In esergo: [COS VI]
  RIC III, p. 431, n. 570.

5) Aes 2 di Magnenzio, Aquileia 350-351 d.C.
  AE, 1,46 g; d. 2,4 cm; 180°; lacunoso al bordo.
   Us 33B.
   D/ DN MAGN[ENTIVS PF AVG]
    Busto di Magnenzio corazzato, drappeggiato, 
    a testa nuda, a destra. Dietro: A.

  R/ GLORIA RO-[MANORVM]
   L’imperatore in vesti militari stante a sinistra
    tiene una Vittoria su globo e un’insegna con
   chrismon, il piede su un prigioniero seduto.
   Un secondo prigioniero tende le mani verso
   di lui. A destra: [A]. In esergo: [AQP].
 RIC VIII, p. 329, n. 148.

Fig. 25. Monete rinvenute in sede di scavo (scala 1:1) (foto F. Barello).
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